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TOGLIATTI: L'EDITORIALE DI «RINASCITA» • J 
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• «.« \ 

sul dibàttito nel movimento operaio internazionale 

Una sfida che accettiamo 
, Dal numero di « Rinascita » che uscirà domattina, sabato, riportiamo qui l'edi-

jtoriale del compagno Palmiro Togliatti sul dibattito in corso nel movimento operaio 
internazionale. « Rinascita » esce, questa settimana, con un numero speciale a 40 pa­
gine, che contiene in inserto i più recenti documenti della controversia: il rapporto 
[del compagno Suslov al Comitato centrale del PCUS e uno stralcio dell'ultimo ar­
ticolo polemico del Gemingibao. 

Non si può negare che il movimen­
t o operaio e comunista internazio-
[naie sta attraversando in questo ino-
[mento una prova abbastanza diffìcile. 
•Bisogna però aggiungere subito che 
[questa prova si accompagna, è anzi * 
[strettamente legata a un accresci-

lento e ad una estensione della for­
ca e influenza di questo movimento 
in tutte le parti del mondo, in mi-

FÉura tale che ancora alcuni anni or 
ìsono non era facilmente prevedi-
jbile. Dei grandi Continenti — Eu­

ropa, Asia, Africa, America, — che 
feono il teatro dell'odierna storia del­
l'umanità, non ve ne è alcuno dove 
Il problema del comunismo non si 
presenti in forme attuali e acute, 
sia come speranza e ricerca di chi 
mela al progresso umano e come 
ìovimento reale di grandi masse 

lavoratrici che vogliono realizzare 
ìucsto progresso, sia nella rabbiosa 
laura dei conservatori o dei reazio-
ìari, che ad ogni costo si sforzano 
li impedire la creazione di nuovi 
>rdinamenti economici e sociali, . la 
ine dello sfruttamento del lavoro, 
la piena liberazione di tutti i popoli. > 

La competizione è aperta in tutti 
campi. Nel campo della costruzione 

li una società socialista attraverso 
l'esercizio del potere già passato nel­
le mani delle classi lavoratrici: nel 
campo della avanzata delle forze 
)rogressive nei paesi dominati tut­
tora dal capitalismo e dall'imperia­
lismo; nel campo della lotta per la 
)iena indipendenza politica ed eco-
ìomica di tutti i popoli. Ma in ogntt-
10 di questi campi, e particolarmen­
te poi per ciò che riguarda il le­
game tra i vari movimenti che in 
)gnuno di essi si sviluppano, si pre- ' 
tentano oggi di continuo problemi 
movi, che sorgono da una realtà in 
rapida trasformazione, e non si la­
nciano quindi risolvere con la ripeti­
zione pedantesca di vecchie formule, 
li soluzioni che furono adatte a pro­
venti e situazioni diverse, ma richie-
iono, nell'affrontarli e lottare per 
risolverli, capacità di analisi e di -
giudizio autonomo, inventiva e co-, 
paggio di soluzioni nuove. ' 

La polemica e l'azione condotte, , 
seno al movimento operaio e co- ; 

ìunista internazionale, dagli attuali 
Ungenti del Partito comunista cine-
fi, si svolge nella direzione opposta 

questa così evidente e persino ele­

mentare necessità. Essa ha quindi 
voluto essere ed è stata un freno, 
un arresto, un rifiuto della ricerca, 
dello sviluppo creativo de] nostro 
pensiero e della nostra a7Ìone, del 
rinnovamento, senza i quali il movi­
mento operaio e comunista interna­
zionale non può e non potrà andare 
avanti, nelle circostanze presenti. 
Con questo non voglio dire che i di­
rigenti cinesi non abbiano toccato, 
nei loro scritti, problemi che oggi 
esistono, che richiedono riflessione e 
orientamenti sicuri. Ciò che essi han­
no fatto e continuano a fare, però, è 
il contrario di ciò che deve farsi. Es­
si partono infatti, nel trattare di 
qualsiasi questione, non dall'esame 
delle condizioni reali, in cosi gran 
parte nuove, che oggi stanno davanti 
a noi, ma da alcune affermazioni sche­
matiche, di principio o sedicenti tali, 
che vengono collocate, come idoli pri­
mitivi, al di fuori del tempo e dello 
spazio, e sulla base di queste affer­
mazioni viene sviluppata sino alla 
esasperazione una agitazione forsen­
nata, nella quale tutti i momenti rea­
li delle situazioni presenti scompaio­
no, nascosti da una fraseologia vuota, 
oppure volutamente distorti e ' con­
traffatti, per giungere a roboanti con­
danne e scomuniche senz'appello che 
risuonano, però, nel vuoto. 

Mi sembra evidente che in questo 
modo è il metodo stesso del pensiero 
e dell'azione marxista che viene ab­
bandonato e rinnegato. Non deve 
quindi stupire che, anche quando 
vengono affrontati problemi realmen­
te esistenti, il risultato sia profonda­
mente sbagliato. 
' Assurdo affermare, per esempio, 
che tra i comunisti vi sia chi si di­
mentichi che il nemico principale, 
contro il quale deve essere diretta 
sempre la nostra lotta, è l'imperia­
lismo, quali sono gli obiettivi cui es­
so tende per sua natura e quali i mez­
zi cui è capace di far ricorso per rag­
giungere questi obiettivi. Ma altret­
tanto e anche più assurdo negare che 
la lotta contro ' l'imperialismo deve 
oggi essere condotta tenendo giusta­
mente conto delle profonde trasfor­
mazioni che si sono prodotte e con­
tinuano a prodursi nel mondo, a co­
minciare dalla formazione e dal con­
tinuo rafforzamento di un sistema di 
Stati socialisti, dal crollo del sistema 
coloniale, dalla crisi interna che tra­

vaglia lo stesso campo degli imperia­
listi, e in pari tempo, d'altra parte, 
tenendo giustamente conto della stes­
sa modificazione subita dalla guerra, 
attraverso la creazione e diffusione di 
armi che possono provocare lo ster­
minio di tutta l'umanità. Nella lotta 
per ' la pacifica coesistenza la lotta 
contro l'imperialismo è lungi dall'es­
sere finita: ha però assunto quel con­
tenuto e quella forma che sono det­
tati dalle circostanze presenti. 

Assurdo affermare che tra i comu­
nisti vi possa essere chi ha dimen­
ticato che il nostro obiettivo è una 
rivoluzione sociale, il cui contenuto è 
la fine dello sfruttamento capitalisti­
co e l'avvento delle classi lavoratrici ' 
alla direzione della società. Chi lo 
avesse dimenticato non sarebbe più 
un comunista Ma il problema che ci 
sta davanti non è di raccogliere an­
cora una volta tutti i passi dei no­
stri classici dove si affermano questi 
principi e si indicano questi obietti­
vi. Il problema è dell'azione che deve 
condursi per avvicinarsi alla loro 
realizzazione, in società capitalistiche 
avanzate, dove nessuno può giocare 
con l'insurrezione, ma dove la classe 
operaia è diventata più forte, più 
organizzata, dove è possibile la con­
quista al socialismo di strati impo­
nenti di ceto medio e dove in pari 
tempo è possibile la conquista di un 
regime democratico nel quale le for­
ze progressive sono in grado di con­
quistare una posizione sempre più 
forte e di condurre con sempre mag­
gior successo la lotta contro i gruppi 
drigenti capitalistici. A coloro che si 
adoprano. in questa situazione, per 
aprire nuove strade di avanzata del 
movimento operaio, è superfluo ri­
cordare ad ogni passo di che cosa 
possono essere capaci questi gruppi 
dirigenti. Se l'avessimo dimenticato 
non saremmo dei comunisti. Ma non 
saremmo nemmeno dei comunisti se, 
ricordandolo, invece di condurre una 
larga azione che ci dia il massimo di 
possibilità di battere questi gruppi 
dirigenti su tutti i terreni, abban­
donassimo questa molteplice azione 
politica e lotta di massa, per limitarci 
a ripetere il rosario delle citazioni. 

Assurdo affermare che non esista­
no, nello stesso campo dei paesi so­
cialisti, problemi nuovi, creati dalla 
vita stessa e che riguardano tanto la 
costruzione di una nuova società in 

ogni singolo paese e quindi le forme 
della pianificazione, il peso specifico 
delle diverse branche produttive, ecc. 
ecc., quanto i rapporti reciproci tra i 
i diversi paesi, la loro piena autono­
mia, da un lato, ma in pari tempo la 
loro indispensabile cooperazione eco­
nomica e politica,'affinché il mondo '« 
socialista accresca la sua compattez­
za. efficienza e unità, nella competi­
zione mondiale col capitalismo. Ma 
partire dalla esistenza di questi prò-K 
blemi per giungere, come fanno i di- "> 
rigenti cinesi, a svolgere un'azione di 
rottura e disgregazione all'interno del 
campo socialista, rivolgendo le più 
assurde accuse al più grande e al 
primo dei paesi socialisti, l'Unione 
Sovietica, è opera da forsennati. Chec­
ché ne dicano i comunisti cinesi, ai 
dirigenti del Partito comunista del­
l'Unione Sovietica spetta un grande, 
decisivo merito storico. Criticando e 
respingendo apertamente, al XX Con­
gresso, il culto della personalità di 
Stalin, essi hanno dato inizio a un 
ampio processo di revisione e critica 
degli errori che si erano commessi , 
e si commettevano nella costruzione 
socialista, hanno ristabilito il giusto 
legame che deve esistere tra svilup­
po economico socialista e sviluppo 
della democrazia, hanno aperto un 
processo di vero e non fittizio raf­
forzamento e rinnovamento in tutto 
il campo dei paesi socialisti che è un 
processo vitale inarrestabile, anche 
se in alcuni momenti e in alcuni pae­
si è stato accompagnato da un diffì­
cile travaglio. Ma è proprio questo 
processo di rinnovamento che i co­
munisti cinesi non comprendono e 
non vogliono. Non vi può essere pro­
va migliore efie la loro frase rivolu­
zionaria è il mantello di una politica . 
di conservazione, una politica che re­
spinge i progressi compiuti, una po­
litica che ci vuole spingere indietro. 

Bisogna avere il coraggio di Jire 
ai dirigenti cinesi che se per revi­
sionismo si intende Io sviluppo della 
nostra dottrina e della nostra azione 
in condizioni radicalmente diverse dal 
passato,-e quindi in modi e forme, e 
con contenuti nuovi, che né cinquan­
ta, né venti e nemmeno dieci anni Sa * ' 
avrebbero potuto essere preveduti, 
noi questo sviluppo non soltanto non 
lo condanniamo e non lo temiamo, 
ma lo desideriamo ed esso è nostro 
primordiale dovere. Non ridurremo 
mai il marxismo a un elenco di mas- . 
sime, di dogmi buoni per ogni tempo • 
e per ogni circostanza, a una coron- -
cina di giaculatorie con le quali sciac­
quarsi la bocca per consolarsi di non 
essere capaci di inserire nell'evolvcr-, 
si della realtà una nostra azione più 
efficace. 

' Da questo complesso di considera- -
zioni deriva la convinzione nostra, 
secondo la quale la controversia con 
i compagni " cinesi pone al nostro • 

movimento essenzialmente e prima 
di tutto compiti di azione politica, 
vale a dire di più profonda elabora­
zione degli obiettivi del movimento 
comunista, in tutti i suoi settori e 
nelle circostanze presenti, di più pre­
cisa determinazione di questi obiet­
tivi e, quindi, di una più estesa, più 
decisa, più efficace azione per realiz­
zarli. Né questo significa che voglia­
mo togliere valore al dibattito pole­
mico, che abbiamo del resto noi 
stessi condotto ampiamente. Significa 
soltanto sottolineare che, nei grandi 
urti di opposte correnti che si sono 
affrontate nel movimento operaio, è 
stato sempre il successo nell'azione 
quello che ha deciso. Furono le vit­
torie organizzative e politiche ripor­
tate dai partiti della Seconda Inter­
nazionale nell'ultimo decennio del 
secolo scorso che posero fine ai resi­
dui dell'estremismo bacunista e al­
l'anarchismo. Cosi l'opportunismo dei 
partiti socialdemocratici fu sconfit­
to dalla vittoria della Rivoluzione 
d'Ottobre; il trotzkismo messo fuori 
combattimento dal successo della co­
struzione di una società socialista. 
La vera unità del movimento si rag­
giunge e si consolida non tanto ap­
provando risoluzioni comuni — fatto 
che, naturalmente, ha • pure la sua 
grande importanza — quanto nelle 
azioni comuni e nel successo di que­
ste azioni. Ci sia consentito aggiun­
gere che ciò è tanto più vero nel 
momento in cui la stessa estensione 
e ricchezza del nostro movimento 
porta di necessità come conseguenza 
una diversità di obiettivi da paese a 
paese e quindi la piena autonomia 
dei singoli partiti nelle loro elabora­
zioni politiche e nella loro azione. 
E' chiaro che esistono, in queste con 
dizioni, pericoli di isolamento e di 
dispersione, e questi pericoli si com­
battono precisando sempre meglio. 
nei singoli campi del movimenro, 
quali sono gli obiettivi comuni, come 
si possono coordinare gli sforzi e 
quindi come si può andare avanti 
più in fretta, verso nuovi successi 
dei singoli e di tutti. In questo modo 
la giusta linea politica, che noi con­
trapponiamo alla inconsulta agitazio­
ne cinese, può e deve trovare nei 
fatti stessi la propria evidente, in­
confutabile conferma. 

Che cosa è avvenuto, per dare un 
esempio, nel campo della politica in­
ternazionale? Le posizioni sostenute 
dai dirigenti cinesi hanno avuto una 
clamorosa sconfìtta, nel momento 
stesso in cui la giusta politica di coe­
sistenza ha fatto un grande passo in 
avanti, con la firma dell'accordo an­
tinucleare di Mosca. Questa firma ha 
messo i dirigenti cinesi con le spal­
le al muro. Ha fornito la prova che 
possono essere realizzate, nella lotta 
per la distensione, conquiste notevoli. 
Non vi è al mondo persona di buon 

senso, non vi è uomo semplice il i 
quale sia in grado di comprendere , 
perchè { dirigenti cinesi respingano ,< 
l'accordo di Mosca, che già oggi scal­
va dalla rovina fisica una parte del 
genere umano e in pari tempo ha 
aperto la via di nuovi possibili sue- p 
cessi. Per quanto essi rimestino ed 
esasperino argomenti volti a nascon- « 
dere la verità, nessuno può nascon- ' ' 
dere che. — su questo punto, alme­
no, — ciò ch'essi propongono è con­
trario ai più semplici interessi del­
l'umanità. 

E valga la riprova. Il Primo mini­
stro della Cina popolare ha fatto una 
serie di viaggi e visite a governi stra­
nieri. In Albania ha fatto, alla fron­
tiera jugoslava, un inutile e vergo­
gnoso discorso, pieno di insulti con­
tro la Jugoslavia socialista. Ma negli 
altri paesi, le sue dichiarazioni sono 
state piene di « pacifica coesistenza », 
di « disarmo >, di rispetto dello Sta­
tuto delle Nazioni l'nite, di auguri 
di pace e di distensione. Mancava una 
cosa sola, il richiamo alla funzione 
che nella lotta per questi obiettivi è 
toccata sinora e tocca all'Unione So­
vietica e agli altri Stati socialisti. Il 
discorso zoppicava, dunque; non 
ostante ciò palesava la contraddizio­
ne tra una politica positiva e una 
serie di posizioni ideologiche profon­
damente sbagliate. Queste crollava­
no, al contatto con la realtà del mon­
do presente. 

Per questo è da augurarsi e biso­
gna agire perchè tutte le preclusioni 
tuttora esistenti contro la Cina po­
polare vengano superate al più pre­
sto e i dirigenti cinesi siano costret­
ti a cimentarsi non a parole, ma nel­
l'azione diplomatica e politica, con le 
necessità di quella continua, este­
nuante lotta per la distensione e per 
la pace, che è la vera azione 
odierna contro l'imperialismo e da 
cui le sorti dell'umanità oggi dipen­
dono. 

Vi è infine un problema a propo­
sito del quale sarebbe colpa tacere. 
Il movimento operaio dei paesi occi­
dentali non ha sinora adempiuto in 
pieno e bene la funzione che gli spet­
ta nel confronto del grande movi­
mento di liberazione dei popoli co-

1 loniali, d'Asia, d'Africa, dell'Ameri­
ca latina. Vi sono stati grandi slanci 
e campagne efficaci di solidarietà; vi 
sono anche state zone di malinteso e 
di incomprensione, ritardi ed errori. 
I dirigenti comunisti cinesi, come 
tentano di mettere artificiosamente 
un cuneo tra il mondo dei paesi so­
cialisti e il mondo dei popoli e Stati , • 
di recente libertà, così si sforzano di 
creare una rottura tra la lotta di 
emancipazione di tutti i popoli, e 
quella contro il capitalismo nei paesi 
più sviluppati. E' un grave errore 
politico, che urta contro tutti i nostri 
principi, ma urta soprattutto contro 

la realtà odierna, perchè oggi stesso 
le radici della schiavitù dei popoli , 
non ancora indipendenti e le radici 
delle nuove forme di asservimento 
che si cerca di imporre a quelli di 
recente liberati, sj trovano qui. dove 
esistono le centrali politiche ed eco­
nomiche dell'imperialismo, dove ven­
gono orditi i piani del ncocoloniali-
smo. dove i grandi gruppi monopoli­
stici riescono, col semplice giuoco 
dei prezzi internazionali, a impedire 
l'avanzata economica, il pieno e in­
dipendente sviluppo di società che 
abbracciano centinaia di milioni di 
uomini. Ma anche questa è una ve­
rità che non è sufficiente conoscere 
e affermare. E' una verità che dob­
biamo saper tradurre in un'azione 
organizzata, in un vero e reciproco 
contatto e appoggio tra questi due 
grandi fronti della lotta contro l'im­
perialismo. Solo se riusciremo a far­
lo, e presto, e con efficacia, cadrà nel 
vuoto l'azione disgregatrice dei diri­
genti comunisti cinesi. 

Noi concepiamo dunque la lotta 
impegnata dal Partito comunista ci­
nese nelle file del movimento ope­
raio e comunista internazionale qua­
si come una sfida lanciata a questo 
movimento. E' una sfida ad andare 
avanti, in tutti i campi della nostra 
attività, là dove le ricerche di dottri­
na e le stesse esperienze di lavoro e 
di lotta delle grandi masse lavora­
trici ci hanno portato ad aprirci vie 
nuove, a fissare obiettivi meglio ri­
spondenti alla realtà, a superare e li­
quidare inveterati e dannosi errori, 
chiusure settarie e sdogmatismi ad-
dormentatori. Andare avanti nella 
costruzione di società socialiste sul­
la più ampia base democratica, dan­
do soddisfazione a tutte le esigenze 
di sviluppo della persona umana; an­
dare avanti nella distensione, nel­
la pacifica coesistenza, per isolare e 
battere i gruppi estremi dell'impe­
rialismo; andare avanti per aprire al­
le classi lavoratrici la via di profon­
de riforme economiche e sociali, che 
creino condizioni sempre più favo­
revoli alla loro lotta per liberarsi 
dallo sfruttamento capitalistico e di­
ventare classi dirigenti; andare avan­
ti nella distruzione totale del colo­
nialismo, attraverso gli sforzi uniti 
di tutte le forze di progresso; andare 
avanti nella denuncia di tutti gli er­
rori del passato e delle loro cause, 
nella creazione di un vasto movimen­
to, articolato in partiti e organizza­
zioni di massa autonomi, ma stretto 
assieme dalla solidarietà attiva di 
tutti gli oppressi e di tutti gli sfrut­
tati, dalla unità dei grandi fini co­
muni, dalla coscienza che l'epoca no­
stra è quella del trionfo della gran­
de causa del socialismo. In questo 
senso, la sfida che lanciano al movi­
mento i compagni cinesi, noi l'ac­
cettiamo. 
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La ripresa della trasmissione televisiva 

giornalisti partecipanti a «Tribuna politica» durante il dibattito. 

Il nuovo ciclo di trasmis-
>ni di < Tribuna politica > 

avuto inizio ieri sera 
)n la conferenza stampa 
ìll'on. Pastore, ministro 
»r lo sviluppo economi-

delie aree depresse. Te-
« La legislazione in 

Ivore del Mezzogiorno ». 
[Il ministro Pastore, sia 
tll'introduzione al dibat­
to, che nelle risposte, si 

attenuto molto accade-
ìcamente alle « prospet­
to per il futuro >. Sul 
kssato ha preferito stir­
pare, sul presente • ha 
iviato al futuro, a quan-

cioè ai primi 15 anni 
intervento della Cassa 

1̂ Mezzogiorno, destina-
a suo avviso. « a crea­

la cosiddetta infrastrut-
Jra * succederà il secon-

tempo «destinato a far 
idere i grossi investi­
rmi. i grossi fìnanziamen-
ìntcrvenuti nel primo pe­
lo >, dando in questo 
lo tutto per scontato. 
ipresa la programmazio-
economica alla quale 
nuova legislazione sarà 

attamente collegata ». ' < 
Il nuovo tempo, ha so­
l u t o il ministro, deve • 
loversi lungo tre linee 
azione a livello nazio­

ne: la destinazione al 
fzzogiorno di almeno il 

per cento della spesa 
Ibblica in tutti i settori: 

complesso di facilita­
mi all'iniziativa privata ' 
le renda sempre più con- j 
(niente l'ubicazione nel • 
Jzzogiorno delle nuove 
iziative; l'impegno delle 
krteclpazioni statali a ri­

servare al Mezzogiorno le 
nuove iniziative nel setto­
re manifatturiero. Il suc­
cesso della nuova politica, 
ha continuato il ministro. 
dipende inoltre dalla pre­
parazione del fattore uma­
no e dall'abbandono della 
« tradizionale tendenza a 
sostituire le scelte tecni­
che con scelte politiche de­
teriori e clientelari ». 

Sono poi cominciate le 
domande dei giornalisti. 

SCARRONE (Mondo Nuo-
•™F settimanale del 

PSIUP) I recenti provvedi­
menti anticongiunturali de­
cisi dal governo e che ten­
dono al blocco* della spesa 
pubblica, dei consumi e dei 
salari, non sono destinati 
ad aggravare ulteriormente 
le conseguenze della man­
canza di una politica di 
programmazione p e r il 
Mezzogiorno che avrebbe 
dovuto basarsi invece sul­
l'aumento d e l l a spesa 
pubblica, dell'industria di 
Stato e dei consumi? 

PASTORE D0p0 a v e r af_ 
fermato che si rende con­
to che la domanda può 
avere ' un fondamento, si 
e rifugiato nella dichia­
razione del Governo sulla 
priorità assoluta della spe­
sa pubblica anche per 
quanto riguarda il Mezzo­
giorno. Un atto di fede, 
insomma. 

SCARRONE Ha osserva­
to che le preoccupazioni 
espresse • nella domanda 
sono state fatte anche da 
un senatore della DC il 
quale ha affermato che 
anche negli anni del * mi­
racolo economico » il diva­
rio tra Nord e Sud non 
solo non è stato eliminato. 
ma anzi si è ulteriormente 
approfondito: che l'emi­
grazione dalle campagne 
è giunta ad un punto piti 
che critico; che l'Italia me­
ridionale ha assorbito me­
no del quinto del totale 
degli investimenti indu­
striali del Paese; che la 
funzione della Cassa del 
Mezzogiorno è stata spes­
so sopraffatta dall'azione 
politica a sfondo elettora­
le per soddisfare esigenze 
di carattere puramente lo­
cale e che Pini/iatìva pri-
\a ta . lasciata arbitra della 
situazione anziché inter­
venire nelle zone di mag­
gior bisogno dal punto di 
vista dello sviluppo indu­
striale. e intervenuta lad­
dove esistevano le contii-
zioni per garantirle un 
maggior profìtto con mi­
nimo sforzo. E infine che 
circa il 70 per cento del 
complesso degli . stanzia­
menti per il Sud è ritor­
nato alle regioni industria­
li del Nord, aumentando 
al Nord l'accentramento 
delle forze produttive e al 
Sud la miseria. 

PASTURE contrariamente 
a quanto sostenuto anche 

IL MEZZOGIORNO PROTAGONISTA 
DELLA PRIMA <TRIBUNA POLITICA» 

Pastore spera nel futuro - Serrato dialogo con i giornalisti sull'esodo, la 
riforma agraria, l'industrializzazione, i monopoli e la programmazione 

da ' parlamentari * del suo 
stesso partito, e dalle più 
recenti statistiche, il mi­
nistro ha - affermato che 
« non siamo di fronte ad 
un accorciamento delle di­
stanze tra la situazione del 
Nord e quella del Sud ». 
Nel Mezzogiorno, ha detto 
il ministro, « stiamo avvi­
cinandoci verso il giorno 
auspicato nel quale si de­
termineranno i meccanismi 
autonomi di produzione 
del reddito». Basta dun­
que aspettare. 

CHIARA (Unità) Secondo, 
dati dell'ISTAT, nei sette 
anni trascorsi tra il 1955 e 
il 1962 dal Mezzogiorno 
sono emigrati un milione e 
139 mila lavoratori. II fe­
nomeno non sembra atte­
nuarsi. tanto e vero che 
nel 1962 sempre i dati del­
l'ISTAT parlano di 217 
mila unita di lavoratori 
emigrati. La domanda e 
questa: che cosa il gover­
no intende fare di nuovo. 
di diverso dal passato, per 
cominciare almeno ad af­
frontare questo problema, 
che sta diventando vera­
mente drammatico non so­
lo per il Mezzogiorno, ma 
per tutta l'economia na­
zionale? 

PASTORE La politica di 
programmazione sulla qua­
le la democrazia italiana 
sì è posta decisamente rea­
lizzerà tutti questi obbiet­
tivi. conterrà drasticamen­
te il flusso emigratorio, at­

tuerà una ' politica di s in­
dustrializzazione Nella mi­
sura in cui riusciremo a 
mantenere questo i - tipo 
concreto di politica non 
c'è alcun dubbio «.he il 
gravissimo fenomeno sarà 
contenuto entro cinque an­
ni secondo le previsioni. 
I due successivi quinquen­
ni tenderanno a stabilire 
un certo equilibrio. 

CHIARA (Unita) Sono in. 
soddisfatto della risposta 
perché ciò che lei ha ora 
affermato è già stato detto 
e ridetto nel passato e poi 
alle parole non sono segui­
ti i fatti. Ma ciò che con­
ferma la mia insoddisfa­
zione è proprio il tipo d; 
argomentazione da lei u-a-
to Finché nella politica di 
programmazione, nei pro­
positi del governo, non si 
terrà conto del fatto che il 
fenomeno migratorio dal 
Mezzogiorno è una compo­
nente, vorrei dire fatale. 
del tipo di espansione eco­
nomica dominata dai mo­
nopoli. e che ha caratteriz­
zato questi anni, e finché 
soprattutto non verrà af­
frontato radicalmente . il 
problema di una riforma 
agraria generale, la que­
stione del Mezzogiorno 
non solo non sarà risolta. 
ma continuerà ad aggra­
varsi Il Partito comunista 
ha - presentato la proposta 
di una conferenza naziona­
le sul • problema dell'emi­
grazione, del tipo di quel­
la già svolta sui problemi 
dell'agricoltura, e questo 

sarà un ulteriore banco di 
prova della buona volontà 
del governo. 

PAMUKt Nella misura in 
cui è deciso a procedere 
sulla via della programma­
zione, il governo dà una 
dimostrazione di ' coerenza 
nel voler perseguire un 
certo obiettivo Lei vuole 
tornare sui due tradizio­
nali argomenti dei mono­
poli e della riforma agra­
ria. Ma ad un certo mo­
mento, vivaddio, sul piano 
delle cose sene dobbiamo 
anche vedere in che misu­
ra nel Mezzogiorno, in che 
modo, perché si fa presto a 
dirlo, noi stiamo determi­
nando una politica dei mo­
nopoli. Che esista nel no­
stro Paese il problema dei 
monopoli non sarò io a 
contestarlo. Credo di aver 
dato più volte la dimostra­
zione che Io considero un 
grosso limite dello svilup­
po economico del nostro 
Paese, ma non per questo 
credo < che chiunque sia 
autorizzato a considerare o 
a giudicare la volontà poli­
tica del governo come ce­
devole di fronte a quello 
che é un ruolo naturale 
dei monopoli, quello cioè 
di impadronirsi di interi 
settori. La riforma agraria, 
anche il tema della riforma 
agraria! La Cassa as ta te 
260 mila piccoli e medi 
produttori Credete che 
questa non sia una ri­
forma? 

PAPI (Avanti D Qual è 
la funzione dell'industria 
di Stato nel quadro della 
politica di programmazio­
ne economica che dovrà 
determinare una evoluzio­
ne dell'economia del Mez­
zogiorno? 

PASTORE L'industria di 
Stato è considerata, nel 
quadro della programma­
zione, uno degli strumenti 
principali per la realizza­
zione di quell'equilibrio 
che è l'obiettivo finale del­
la programmazione stessa. 
Ritengo che il governo sia 
consapevole della esistenza 
di grossi .tentativi di con­
dizionamento, da parte di 
certi gruppi della destra 
economica, tentativi che 
non sono più soltanto di 
natura economica, ma che 
purtroppo stanno diventan­
do di natura politica. An­
che se non ho in questo 
una responsabilità diretta. 
ritengo che il governo sia 
fermamente deciso a non 
permettere che si continui 
su questa strada. • 

BANDIERA (Vece Reputi-
W I C 3 M ; Da alcune par­

ti è stato affermato che i 
fondi stanziati per lo svi­
luppo di imprese pubbli­
che nel Mezzogiorno pote­
vano essere meglio desti­
nati a concedere gli au­

menti agli statali. (Come 
può capire chiunque, la 
domanda così posta è di 
lana caprina. Si tratta ov­
viamente di una contrap­
posizione di comodo per 
dar modo al ministro di 
dare una risposta brillan­
te. (Difatti non ha tradito 
l'attesa - n.d.r.). 

PASTORE Fortando a ter­
mine l'acciaierìa di Taran­
to e il petrolchimico di Ge­
la, creiamo le premesse al 
successo del processo di 
industrializzazione. Pensa­
re che quei mezzi dovesse­
ro essere destinati agli sta­
tali .. Perbacco, tutto è opi­
nabile! La domanda, posta 
ad un sindacalista, potreb­
be avere l'intenzione * di 
metterlo in imbarazzo, ma 
crfdo di poter rispondere 
con tutta coscienza richia­
mando quello che è stato il 
comportamento del sinda­
calista Pastore. Quando 
avevo posti di responsabi­
lità non ho avuto mai esi-
taz.oni nel considerare in­
nanzitutto l'interesse della 
generalità del Paese e poi 
gli i-iteressi dei gruppi 
particolari. 

im-LOCINI (Tempo) G „ 
pegni per le -riforme di 
struttura non contribuiran­
no in modo notevole a ina­
ridire i mezzi finanziari 

" che occorreranno per una 
seria politica meridionali-

' stica? 

PASTORE Lei p o n e un 
i problema secondo me di­
scutibilissimo. L'agricoltu­
ra non è la sede più adat­
ta per risolvere i problemi 
della disoccupazione. Sol­
tanto attraverso un grosso 
programma di industrializ­
zazione noi probabilmente 
bloccheremo l'esodo. 

AIRO' (L'Italia) c e co» 
pensa del decentramento 
in atto delle industrie del 
triangolo industriale nelle 
zone depresse ' dell'Italia 
settentrionale? 

PASTORE E ' innanzi tut­
to un problema di svi­
luppo fisiologico dell'indu­
stria Quindi, nulla di ma­
le e non credo affatto che 
ciò aumenterà lo squili­
brio a favore del ' Mezzo­
giorno Uno dei motivi che 
devono indurre al decen­
tramento verso il Sud è 
che il Sud oggi è il solo 
territorio nazionale che of­
fra ancora, nonostante la 
gravità dell'esodo, larghe 
riserve di mano d'opera. 

, ' Il ministro ha risposto 
inoltre alle domande dei 
giornalisti CORTESE de il 
Gazzettino, ZIZZOLA del­
l'Eco di Bergamo e POZ-

1 ZO del Secolo d'Itali: 


